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A Fiumicino 
•RUMO UGOLINI 

tupore e non pia collera dell esauslo viaggiato­
re domenica sera a Fiumicino o a tinaie Per­
chè? Perchè egli aveva come di fronte due tele 
visori Intenti a raccontare opposte verità II pri 
mo video, quello casalingo, a colori, magnifi­
cava un accordo alla fine raggiunto, frutto di 
tanti scioperi e di Inesauribili trattative Ira sinda­
cali e Amalia, diffondeva cifre e tabelle sugli 
aumenti salariali e sulle riduzioni di orarlo 11 
secondo video più piccolo di color verdastro 
dava conto nelle sale destinale al passeggeri, di 
una serie di voli cancellati a causa di scioperi 
Improvvisi È vero che II viaggiatore astuto ave­
va nel passato sospettato che l'Alltalla losse so­
lita raggruppare due voli in uno «a pieno carico» 
per risparmiare Ora però c'erano quelle due 
opposte verlti, quel due video Un accordo tor­
mentato, ma alla fine raggiunto e, nello stesso 
tempo, gli scioperi 

Che cosa era successo? Una Improvvisa 
esplosione di pazzia Ira I lavoratori di Fiumici­
no? La testimonianza che sotto quegli hangars, 
dietro quel banchi sta raggruppato un esercito 
di criminali ormai Incuranti delle condizioni de­
gli utenti, magari oggelto di una specie di sedu­
zione di massa da parte di un qualche comitato 
estremistico votato alla «lotta dura senza pau 
ra»? La verità è che In quelle ore era stalo 
brutalmente violato II codice di autoregolamen­
tazione sull esercizio del diritto di sciopero E 
venuto cosi a galla un malumore di lunga data, 
uno scoppio dira, capace di trascinare operai e 
Impiegali di Cgll Ciste UH, senza distinzioni di 
•orla, travolti In un errore grave Esso - lo dice 
vano Ieri gli stessi delegati sindacali di base e lo 
hanno dimostrato la stragrande maggioranza di 
lavoratori sospendendo! agitazione - non può 
continuare ali Infinito Le regole di un conflitto 
civile debbono essere rispettale, proprio se si 
Intende far valere le proprie ragioni Spella però 
al sindacali e a lutti noi Individuare le radici di 
quanto è avvenuto Questo non significa schiac­
ciare l'occhiolino a lutti I possibili corporativi­
smi 

E allora cerchiamo di capire perchè quel dis­
senso faticosamente bloccalo - ma non dissol­
to - dal delegali di Cgll, Clsl e Ull C'è stala, tra 
I lavoratori di Fiumicino, al di l i della valutazio­
ne di merito dei risultati acquisiti, una Influenza 
deleteria del passato, del contratti precedenti, 
spano Ingoiati tra grandi difficolti Un accumu­
larsi, insomma, di malessere, sintetizzato In 

Snelle buste-paga da poca più di un milione di 
re, agitate In questi mesi agli ingressi di Fiumi­

cino C'è stato qualche problema nella costru­
zione di un rappòrto democratico tra I prolago 
nlstl delle trattative e i lavoratori C'è stalo e o e 
verso l'Alltalla e I suol Impegni un atteggiamen­
to di Incredulità, di sfiducia totale Nordlo, con 
certi atteggiamenti sbrigativi, non ha certo aiu­
talo a ricostruire un clima di collaborazione e 

, corresponsabilità Ha pesato e pesa la scarsa e 
imprecisa Informazione 

ncora Ieri correvano tra dirigenti confederali e 
delegati di base interpretazioni diverse sull'ac­
quisizione o meno di un obiettivo assai qualifi­
cante come quello della riduzione dell orarlo di 
lavoro a 37 ore e mezzo settimanali, sebbene In 
uno spazio di tempo ampio Ha inciso - a Fiumi­
cino - la comparazione con Unate, dove infatti 
non hanno scioperalo e dove esistono condì 
(Ioni di lavoro e rapporti sindacali ben diversi, 
per merito di interlocutori più capaci Ma, detto 
lutto questo, il giudizio positivo del sindacali 
appare argomentato e tale da non giustificare 
una cosi completa repulsa Non slamo certo di 
fronte - pur tenendo conto delle obiezioni di 
alcuni gruppi di lavoratori, relative al rapporto 
Ira orarlo e presenza o relative al meccanismo 
sterilizzalo degli straordinari - a una «sconfitta 
storica» Una valutazione seria non può, ad 
esemplo, non tener conto di quanto sia distante 

II risultato economico e mormativo raggiunto 
dal lavoratori degli aereoportl, rispetto a quello 
raggiunto nel contratti di tutte le altre categorie 
A lutto vantaggio del primi E l'ora, dunque di 
un esame ragionato e sereno del punti acquisiti, 
capace di guardare In avanti I problemi accu 
mulatl nel passato nella grande area di Fiumici­
no, non possono essere risolti e non sono tutti 
risolvibili In questo contratto Ma è possibile 
creare un clima nuovo Una grande Importanza 
avranno le assemblee del prossimi giorni Sin­
dacato e lavoratori sono chiamati aduna prova 
difficile Una cosa non si può fare far sghignaz­
zare quelli che in questa vertenza, avevano gio­
calo molto Avevano puntato - ricordale? - sul­
lo sfascio aziendale sulle agitazioni senza fine, 
per imporre una specie di «editto- sul salari per 
Imporre una legge autontana sugli scioperi, per 
andare cosi, ali appuntamento della deregola 
mentazlone delle tariffe aeree, senza più una 
forza sindacale con la quale fare I comi Non ci 
sona riusciti Solo questo non è davvero poco 

Intervista a padre Balducci 
Dura polemica con CI 
«Sono la pattuglia 
della borghesia frustrata» 
Lo spartiacque del Concilio 
«Allora si è passati 
dalla fede ideologica 
alla fede profetica» 

«Uomini di 
«Nella polemica aperta dall'attacco di CI a Giusep­
pe Uzzati la verità non è in ciò che si è detto ma in 
quel che non si è detto. E quel che non si è detto 
appartiene alla sfera dell'ideologia, della volontà 
dì potenza, dell'aggressività». Padre Balducci parla 
con fastidio di una discussione che, a suo avviso, 
rischia di «legittimare nell'opinione pubblica uno 
spazio della tenzone che è invece illegittimo». 

i ir*. fede» 

Intervento 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENIO C A S a i Q O U 

a » FIRENZE. Come (ludica 
questa polemica sa Giusep­
pe Lizzati padre Balducci? 
Come una ricostruzione slo­
rica funzionale allo spirito di 
parte che anima CL Grillano 
Il nome di Cristo ad ogni pie 
sospinto ma SODO In realtà 
•omini di poca fede perche 
c'è In loro una motivazione 
emozionale di convinzioni 
che hanno radici altrove, 

E dove tono queste radici? 

In un altro terreno da quello 
che loro Indicano Costitui­
scono la pattuglia della bor­
ghesia frustrata, le aggrega­
zioni elllmere che nascono 
negli spazi socio-culturali In 
c u l l e comunità si sono di­
sgregate Il bisogno di co­
munità serve ad Individui 
smanili per ritrovare sicu­
rezze non guadagnate ra­
zionalmente con la fatica 
del dubbio e del dibattito, 
ma quelle dogmatiche Im­
poste dall'alto, fatte valere 
con c ieco fideismo Tutto 
questo è patologia sociale 

Sembra un quadro d'altri 
tempi che sembravi spaz­
zato dal Concilio. 

Chi, come me, ha attraver­
sato tutto II dibattilo di que­
sto dopoguerra ha nella me­
moria precisi riferimenti al 
primi anni Cinquanta, all'e­
poca In cui Imperava quella 
che io chiamo la «Ideotoglz-
zazione della fede» a scopo 
anticomunista Questo stato 
di fatto si è spezzato per 
sempre col pontificato di 
Papa Giovanni e in modo 
formale col Concilio che fa 
da spartiacque storico, pas­
sando dalla fede ideologica 
alla fede profetica Si è 
spezzato quello che consi­
dero il male del cattolicesi­
mo la degradazione della 
fede a Ideologia, una visio­
ne piegata a far da supporto 
a scelte che hanno ragioni 
d altra natura Basti pensare 
al solidarismo che deriva 
dall'amore universale, una 
menzogna ideologica. L'u­
niversalità autentica si com­
promette passa per II giudi­
zio concreto, è «pera lutti gli 
uomini ma non «con» tutti, 
è con la parte offesa L uo­
mo di fede è veramente lai­
c o poiché strutturalmente 
allergico ad ogni uso della 
fede profetica che non sia 
quello suo proprio e per tut­
to Il resto chiede si rispetti­
no le regole della ragione 
Questa distinzione fra le di­
verse sfere dell'agire uma­

no è oggi un compito fon­
damentale se si vuole salva­
re l'eredità del Concilio che 
ha permesso lo scatto crea­
tivo della teologia della li­
berazione, scoprendo che 
la fede non è una visione 
del mondo e della società 
da imporre a lutti gli uomi­
ni, non porta con sé le ri­
sposte a tutti i problemi del­
la società perchè ognuno di 
essi chiede una risposta 
nell'ordine suo proprio 

Ma nel mondo cattolico 
c'è chi pensa e dice II con­
trario 

Le cose dette da Léfe-
bvre, dall'Opus dei, da CI 
sono storicamente senza 
fondamento, non hanno le­
gittimazione teologica, non 
producono riflessione e cul­
tura, utilizzano la forza di 
inerzia ancora presente in 
quello che un tempo era II 
mondo cattolico, Anito per 
sempre coj Concilio 

ossessi 
mondo cattolico è «un 
grande animale sociologi­
co» i cui movimenti non so­
no univoci e più la presa di 
coscienza def trapasso dalla 
fede Ideologica alla fede 
profetica è all'altezza del 
Concilio, pia quelli di CI so­
no discorsi privi di senso e 
di legittimità conciliare, che 
nascondono la paura delle 
nuove dimensioni del mon­
do, della politica, della ra­
gione 

C'è u neaeo fra l'attacco i 
Lazzari e a padre De Rosa 
o a padre Sorge Impegniti 
nella sodett di oggi, come 
l i l ia l i , Ooasettl o La Pira 
lo fanno In quelli del loro 
tempo? Lo sparttaque è fra 
due modi di essere cattoli­
co? 

La topografia variegata del 
mondo cattolico non si ri­
duce a due ali una integri­
sta rappresentata da CI e 
una democratica di Scop­
pola, Ardlgò, Gozzinl, La 
Valle, o altri E' molto più 
vasta Ognuno ha sfumature 
non riducibili ad un deno­
minatore molto netto An­
che I ala democratica, del 
resto mira ad una ricompo­
sizione del mondo cattolico 
su una linea più avanzata 
C è una immensa realtà di 
credenti che non si ncono 
sce più nel mondo cattolico 

% m e tale, c h e l i à a l'iaert 
liti del cattolico a livello 
culturale e politico 

Il pluralismo? 
Esiste un pluralismo politi­
co, culturale e persino teo­
logico che gli integristi non 
ammettono Per loro tutto 
ciò che non è dedotto in 
modo univoco dalla fede è 
eresia e deviazione La linea 
in cui mi riconosco è Invece 
opposta e cioè che dalla 
scelta di lede non scaturi­
scono affatto identiche 
opzioni culturali, tanto me­
no ideologiche 11 pericolo 
di questo dibattito e che re­
stringa l'ambito della Identi­
tà del cattolico facendo tor­
to a quel che di nuovo è 
davvero nato 

C'è poi II pericolo, abba­
stanza diffuso, della violen­
za fatta alla stona per pie­
garla alla politica contin­
gente 

Ogni uomo ha pensato e 
agito nel suo tempo Penso 
al caso che mi riguarda, 
Giorgio La Pira, voler assu­
mere i suoi modi per appli­
carli al nostro tempo è già 
far violenza 

Anche lei ha avuto letture 
critiche di La Pira. 

Ma non piegate alla ragione 
quotidiana 11 modo di far la 
stona è collocare i perso 
naggi e le loro scelte nel lo 

' r ó l c m ^ ^ t t ^ a r r i e s u 
porto alle nostre scelte, né 
giudicarle senza la media­
zione storica Questo vale 
per Togliatti Chi Ha vissuto 
nel cuore della stona ha do 
vuto regolare le sue convin­
zioni nel contesto pressante 
delle circostanze Può an­
che aver sbagliato ma non 
posso svellerlo dalle condi­
zioni stanche in cui é vissu­
to per fame oggetto di ap­
provazione o disapprova­
zione sulla base di catego­
rie mentali del nostro tem­
po E'questa Incultura stan­
ca che fa paura ed offende 
la ragione e non riguarda 
solo le baruffe milanesi, è 
divenuta la sindrome del 
momento 

Un malinteso moderni­
smo? 

Il vero moderno lo è critica­
mente, non piattamente, 
come chi è legato comun-

3uè ad una certa ideologia 
el progresso che porta a 

conservare l'ordine del 
mondo cosi cpm'è L opzio­
ne profetica è giusta ma 
quando ci si piega nella sto­
na si é uomini come gli altri 
e ogni specificità cattolica è 
capziosa E comunque non 
può essere posta a priori ma 
deve nascere dalla provata 
capacita di saper affrontare 
i problemi del nostro tem 
pò 

nuovo Incontro come a Lo­
reto, è possibile? 

Il discorso ci nbutta nell'u­
niverso in cui la coscienza 
precisa le proprie progetta­
zioni sul mondo ed è ti che 
sarebbe utile un dialogo co­
me quello auspicato da pa­
dre Sorge Un confronto 
che porti al lo scoperto le 
menzogne intenon che a li­
vello della fede coltiviamo e 
propaghiamo 

Se eoa) è i l può parlare 
davvero dell'attacco di 
•sconslderatt» come i l è 
scritto? 

Questo dibattito non nflette 
né quel che si prova in quel­
lo che è stato il mondo cat­
tolico, né la venta del mon­
do socio-politico dove gli 
obbiettivi perseguiti in no­
me della fede cristiana da 
questa pattuglia sono in so­
stanza di preservazione dei 
privilegi, di rifiuto della rivo­
luzione del Terzo mondo, 
di conservazione degli as­
setti di un pianeta che lo 
stesso Papa Wojtyla ha de­
scritto nella sua enciclica 
come un mondo che vuole 
una redistribuzione della 
ricchezza, nuovi rapporti di 
produzione Tutto questo 
non e nel pacchetto degli 
strenui difensori della fede 
che hanno occupato la ero 
naca di questi giorni 

È vero, «non possiamo 
non dirci liberali», 

ma è solo il principio 

iMìÉiÉtòcfemoMi 

L a bella citazio­
ne di Croce ri­
cordata da 
Alessandro Ro-

••>•»»> veri a proposito 
di possibili future rivaluta­
zioni del fascismo 
(IVmlàBB, 10 marzo) è si­
curamente utile per distin­
guere storici liberali e sto­
rici conservatori di fronte 
ai grandi temi politici di at­
tualità Serve meno, però, 
per mettere a fuoco pro­
blemi teorici generali 
Quella distinzione è - per 
cosi dire - «troppo politi­
ca», immediahstica, con­
giunturale Il vero proble­
ma resta pur sempre quel­
lo di accertare che cosa è, 
per il liberale, la democra­
zia e lo stesso Stato di dirit­
to Il suo interesse teorico 
punta essenzialmente sulle 
procedure, si tratti delle 
procedure di designazione 
dei governanti o delle pro­
cedure di definizione giuri­
dica dei comportamenti 
Beninteso, non e affatto 
poco, e sotto questo aspet­
to «non possiamo non dir­
ci liberali» Ma il problema 
incomincia qui, non fini­
sce qui Storicamente l'in­
teresse liberale si affievoli­
sce subito quando si tratta 
di stabilire l'ampiezza del 
corpo politico designante 
e II contenuto cui sono fi­
nalizzate le procedure del 
diritto Fatte salve le liber­
tà e le procedure 01 che, 
ripeto, non è certo poco), 
il resto conta molto m e n e 
Kelsen considerava demo­
cratico anche un regime in 
cui le donne non votava­
no, per non parlare di Kant 
che sdegnava il termine 
stesso di democratico 

L'orizzonte teorico libe­
rale nmane sostanzialmen­
te quello di Locke e di 
Kant l'ordinamento politi­
co-giuridico garantisce la 
persona, CW poi ala questa 
persona e se tutti gli Indivì­
dui siano davvero perso­
ne, non i un grande pro­
blema e, comunque, esso 
sconfina troppo facilmen­
te in un «Innaturale eguali­
tarismo» Da qui lo sforzo 
teorico di «liberarsi» della 
società Definendo la leg­
ge, per esempio, Croce 
(Filosofia della pratica, 
parte terza) parte proprio 
da questa esclusione scri­
vendo «La legge é un atto 
volitivo che ha per conte­
nuto una serie o classe di 
azioni Quésta definizione 
esclude anzitutto dal con­
cetto di legge un carattere 
che di solito è essenziale, 
la socialità, ossia estende il 
concetto di legge al caso 
dell'individuo Isolato» (p 
307) Poco male, se tutto 
ciò mettesse capo soltanto 
alla tradizionale Robinso-
nata («nondimeno anche 
in questo caso vivrà in so­
cietà con gli esseri che si 
chiamano naturali o so­
prannaturali, col suo cane, 
col suo cavallo, con le 
piante, con la terra, coi 
morti e con Dio.!, p 308) 
Il peggio è che le norme 
del comportamento in so­
cietà saranno dedotte pro­
prio da questa solitudine 
presentata come società di 
enti qualsiasi, non di uomi­
ni (società* entium, non 
nommum) Accadrà allora 
di leggere «Dobbiamo 
concepire come leggi, e 

tutte agguagliare nell'uni­
ca categoria della legge, 
cosi la Magna (nana in-

Blese, come lo Statuto del-
i "Mafia" siciliana o della 

"Camorra" napoletana, 
cosi la Regufa monacno-
rum di sin Benedetto, co­
me quelli della brigata 
spendereccia Che più? 
Sono leggi persino quelle 
leggi letterarie e artistiche 
ecc» (p 3IS) 

Astraendo dalle specifi­
che e differenziali carane­
ristiche della legge positi­
va dello Stalo moderno e 
risalendo al tratti che ac­
comunano tulle le leggi 
fuori del tempo e dello 
spazio ne percepiremo 
soltanto I tratti logici più 
generici e rarefatti l'ele­
mento volitivo del coman­
d o e la definizione astratta 
di una serie di azioni Im­
porterà dunque poco o 
nulli se si Imiti della vo­
lontà pubblica dello Stalo 
democratico-rappresenta­
tivo o Invece soltanto della 
volontà del Capomafia. 
l'Interesse al esaurisce nel­
la analisi logica e metodo­
logica della legge Ne re­
sterà fuori anche il conte­
nuto, che potrà concerne­
re il diritto al lavoro o l'an­
tropologia Q> 326) Si può 
ben capire, cosi, il disinte­
resse al suffragio universa­
le che, Infatti, non al affer­
ma facilmente nel paesi li­
berali, Se poi, nel paesi più 
deboli - come l'Italia - na­
scerà un movimento fasci­
sta non mancheranno tra I 
liberali Indulgenza e com­
prensione. Il culto delle re­
gole non genera valori, ma 
scetticismo 

L a scarsa rile­
vanza delle po­
sizioni politiche 
congiunturali 

• • • • a per i i definizio­
ne dei problemi di teoria 
politica vate anche per la 
otoiatra. naturalmente. 
Non basterà dirsi anlilascl-
stl, Infatti, per mettere le 
carte in regola con la de­
mocrazia. Bisognerà in­
nanzi nino accettare il suf­
fragio universale (eguale e 
Ubero) come piattaforma 
stabile del sistema politico 
e come articolazione atti­
va della sovranità popola­
re, connettendolo poi ri­
gorosamente con la stru­
mentazione procedurale e 
garantista di derivazione li­
berale Solo allora il giusto 
richiamo ai contenuti della 
politica e dei diritto non 
metterà in questione le li­
bertà politiche di tutu e II 
sistema generale delle ga­
ranzie E potrà allora esse­
re plausibi le anche possi­
bile che gli interessi mag­
gioritari dei lavoratori si 
candidino a foggiare I ime 
resse generale della comu­
nità con la stabile tutela di 
tutte le libertà, di tutti idi-
ritti e di tutte le procedure 

Se a destra il pericolo 
teorico è il culto delle tor­
me che sbocca nello scet­
ticismo, a sinistra esso si 
presenta come disprezzo 
nichilista delle forme ali­
mentato dalla dopiezza 
politica Eliminare i due 
pencoli è il compito di una 
radicale ricostruzione mo­
derna della teona della de­
mocrazia 
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mm Oltomarzo e dintorni 
nella miriade di manifestazio­
ni, incontri dibattiti e pensa 
menti escono I segni di quella 
che si chiama la «differenza» 
una materia incandescente 
quando emerge ali interno 
delle istituzioni Venerdì 11 
La Stampa riportava una no-
liziola con evidenti intenzio 
ni provocatone Un consiglie 
re comunale pei di un centro 
emiliano proponendo un or 
dine del giorno contro la vio 
lenza sessuale ascrive II ri 
bollire della aggressività ma 
senile al comportamento 
troppo apertamente seduttl 
vo delle donne II testo viene 
censurato II compagno ripre 
so, e accusato di ngido mora 
lismo avrebbe portato nella 
sua pubblica rappresentativi 
là un pensiero della sua men 
Ialite familiare II compagno 
amaramente dice che I han 
no frainteso 

Cosi accade nel giorno 
della donna gli uomini ac 
celiano di pronunciarsi assu­
mendo acriticamente II pen 

siero femminile, poi per il re­
sto dell anno sono le donne a 
doversi sobbarcare il compi 
to di far filtrare nell universo 
maschile la propna visione 
del mondo E allora, mi sem­
bra più onesto 11 compagno 
che dice il proprio punto di 
vista apertamente e forse in 
genuamente, senza portare 
una volta ali anno, la masche 
ra del femminista Spesso 
quando si parla con gli uomi 
ni nelle Istituzioni si avverte 
la sottile differenza fra la loro 
accettazione «politica» In 
senso tattico del pensiero 
femminile, e la loro Imper­
meabilità a discuterlo segno 
che si fa una concessione alla 
rappresentanza femminile 
ma non la si accoglie come 
«pari» cioè Interlocutrice di 
un dialogo 

Paradossalmente preferì 
sco I uomo che si scopre In 
prima persona e dice «Don 
na lu mi mandi del segnali di 
provocazione», e mi avverte 
che stiamo attraversando una 
fase di «confusione di mes 

Passata la festa 
delT8 marzo... 

saggi» e che lui uomo è in 
difficoltà a interpretare il lin 
guaggio comportamentale 
delle donne E come se di 
cesse «Tu ti proponi come 
seduttiva e questo per me si­
gnifica che sei disponibile 
Ma poi se io cosi ti interpre 
to e ti mostro il mio deside 
rio tu ti ritieni aggredita offe­
sa» E questo costringe noi 
donne a ripensare alla nostra 
seduttività come a un poten­
ziale da amministrare critica­
mente 

C è stata una svolta al fini 
re degli anni Settanta la mo­
da da sportiva e casual gon 
ne larghe e maglioni ieans 

«comodi» e giacche si è tra 
sformata in «sexy» «Donna 
toma donna» dicevano le ri 
viste femminili e proponeva 
no ]eans fasciatissimi gonne 
a spacco trasparenze audaci 
nelle camicie portate con 
sotto niente «Se sei libera di 
spiega tutta la tua sedutlivi 
là» pareva il messaggio E al 
lora vale la pena npensare a 
ciò che hanno detto e scritto 
le femministe negli anni Set 
tanta appropriarsi del prò 
prio corpo lnanzitutto cono 
scendi» come funziona un 
corpo femminile come rea 
gisce agli stimoli sessuali co 
me adempie alle propne fun 

zionl riproduttive in secondo 
luogo lasciando al corpo la 
libertà di muoversi agevol 
mente non più solo nel chiu­
so dello spazio domestico o 
dell harem, ma per le vie del 
mondo Ed è cosi emersa I e-
sigenza di portare scarpe 
basse indumenti che non in 
traviassero i movimenti del 
corpo e di rifiutare il baga 
glio della seduttivilà tradizio­
nale che costringe a un look 
sempre a tiro e a movimenti 
giocati sul tacco a spillo e 
I ondeggiare del passo Cor 
pò libero, rafforzato dallo 
sport e dalla voglia di acquisi­
re la dimensione «estema» 

dell'esistenza. 
Ma li look femminista non 

era seduttlvo, e 1 uomo ritor­
ceva «Tu ti imbruttisci, e allo­
ra io ti ignoro» Sopravvenne 
la svolta della sedutuvità 
aperta ed è parsa una con­
quista proporsi come deside 
rami e desiderabili Forse, più 
desiderabili che desideranti 
Ma con gnnta Ancora una 
volta il messaggio pareva si­
gnificare «Eccomi, come 
posso essere bella se vog'io 
Ma guardare e non toccare» 
A questo punto è I uomo che 
non capisce più si nbella ai 
•distinguo», e chiede «A che 
gioco giochiamo?» 

Cosi, mi sembra ingiusto 
tacciare di «moralismo» I ac­
cusa di provocazione sedutti­
va Anche un ascoltatore di 
«Prima pagina» poneva saba­
to mattina lo stesso proble­
ma E aggiungeva «Non sono 
solo le donne a provocare È 
tutta I Immagine della donna 
che viene trasmessa dagli 
spot pubblicitari e dai media 

che ci bombarda di messaggi 
sedativi E noi nomini che 
cosa dovremmo tare?» 

Non so che cosa faranno 
gli uomini Ma credo che noi « 
donne dovremmo discutere 
del problema della seduzio­
ne Soprattutto per quella che ' 
ci viene appiccicata o impo- * 
sta dalla moda, dalla pubbli- * 
cita, e dalle riviste di cultura e i 
vana umanità che non esita- i 
no a sbandierare in copertina 
seduttnci ad alta tensione E " 
forse sarebbe il caso di chìe- ' 
derci O s e non siamo bocca- ' 
Ione a uniformarci a quelle * 
immagini, 2 se non siamo un 
po' crumiro a prestarci al gio­
co di fornire quelle immagini , 
Ma, naturalmente, finché il 
corpo femminile più o meno 
provocante i meglio pagato 
che una prestazione di lavoro -
od i professione sarà difficile 
che le donne si esimano dal 
cavarci I benefici che offre il 
mercato E voi uomini, medi­
tate non è tutto oro quello 
che luccica. 
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